
RELAZIONE ILLUSTRATIVA

Il presente disegno di legge è volto a corrispondere all'esigenza, ampiamente
avvertita, di intervenire sulla disciplina relativa alla filiazione, al fine assicurare
una sostanziale equiparazione dei diritti dei figli legittimi e naturali, dandosi così
attuazione a principi costituzionali e ad obblighi imposti a livello internazionale.

L'esigenza prioritaria che il disegno di legge persegue è quella di privilegiare
il valore e i diritti della persona umana, attraverso la eliminazione di differenze
ingiustificate tra le varie forme di filiazione, in ossequio ai principi fondamentali
sanciti dagli articoli 2 e 3 della Costituzione, e in attuazione dell'articolo 30 della
Costituzione, che assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni forma di tutela
giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima.

L'eliminazione delle differenze tra i vari stati di figlio consente, inoltre, di
adeguarsi al divieto categorico di discriminazioni fondate sulla nascita posto
dall'articolo 21 della Carta di Nizza sui diritti fondamentali dell'Unione europea,
vincolante nel nostro ordinamento a seguito dell'entrata in vigore, lo scorso I°

dicembre 2009, del Trattato di Lisbona (art . 6 Trattato sull'Unione europea -
versione consolidata).

Non può al riguardo non richiamarsi anche la Convenzione europea per la
salvaguardia dei diritti dell'uomo (Cedu) che, pur non prevedendo disposizioni
esplicite in materia di filiazione, all'articolo 8 protegge la vita privata e familiare e
all'articolo 14 pone il divieto di qualsiasi discriminazione.

Attraverso l'applicazione del combinato disposto di tali disposizioni la Corte
Europea dei diritti dell'uomo ha escluso che in nome del rispetto della vita
familiare si possa discriminare tra figli legittimi e naturali.

Il provvedimento tiene conto dei prevalenti orientamenti giurisprudenziali
che si sono susseguiti nel tempo in materia.

In tale ottica, il disegno di legge, con una fondamentale innovazione rispetto
alla vigente disciplina codicistica, conosce solamente lo status di `figlio",

eliminando, anche sotto un profilo lessicale, la distinzione tra figlio legittimo e
naturale . Laddove si renda comunque necessario indicare l'origine, si prevede
l'impiego delle definizioni di "figli nati nel matrimonio" e "figli nati fuori dal
matrimonio", in luogo di quelle precedenti di figli legittimi e naturali, adeguandosi,
in tal modo, alla formula adottata dall'articolo 30 della Costituzione .



Il disegno di legge è stato predisposto da un 'apposita Commissione per lo

studio e l'approfondimento di questioni giuridiche afferenti la famiglia, istituita

presso il dipartimento per le politiche della famiglia della Presidenza del Consiglio

dei ministri e presieduta dal Prof. Cesare Massimo Bianca . Della Commissione

hanno fatto parte rappresentanti designati dai diversi Ministri competenti per la

materia (Ministri dell'interno, della giustizia, per le pari opportunità) e dal

Sottosegretario per la famiglia, della Commissione per le adozioni internazionali,

della Presidenza del Consiglio dei ministri, segretariato generale, dipartimento per

gli affari giuridici e dipartimento per le politiche della famiglia.

Il disegno di legge consta di quattro articoli.

L'articolo i interviene sul codice civile, con la tecnica della novella,

sostituendo la intitolazione del titolo IX del libro primo e spostando il centro

dell'attenzione dall'aspetto della potestà dei genitori a quello dei diritti dei figli . In

conseguenza di tale diverso approccio, viene sostituito l'articolo 315 del codice

civile, nella cui rubrica si fa riferimento oltre che ai doveri del figlio, anche ai suoi

diritti nell'ambito della relazione con i genitori e con i parenti in generale.

A fianco dei doveri classici dei genitori - mantenimento, educazione e istruzione

- il nuovo testo dell'articolo 315 prevede il diritto del figlio di essere amato e quello

di essere assistito moralmente, affermando, altresì, il diritto del figlio a crescere

con la propria famiglia, quello di avere rapporti con i parenti e quello di essere

ascoltato in tutte le questioni e le procedure che lo riguardano.

Con la previsione del diritto del figlio ad essere amato, si intende tutelare

l'interesse del figlio a ricevere quella carica affettiva di cui l'essere umano non può

fare a meno per la sua formazione.

Si afferma, altresì, il diritto del figlio a esprimersi e ad essere ascoltato nelle

questioni e nelle procedure che lo riguardano, adeguandosi ai princìpi sanciti da

atti internazionali quali la Convenzione sui diritti del fanciullo di New York del

1989, ratificata e resa esecutiva dalla legge 27 maggio 1991, n . 176, che all 'articolo

12 impone agli Stati di garantire al fanciullo capace di discernimento il diritto di

esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa e,

conseguentemente, il diritto a che le sue opinioni siano debitamente prese in

considerazione, tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità.

A fronte del descritto ampliamento dei diritti dei figli nell'ambito della famiglia,

la norma del disegno di legge prevede anche una nuova disciplina con riferimento

ai doveri dei figli, sempre nell'ambito della famiglia.

In tal senso, nel nuovo articolo 315, al terzo comma, oltre a mantenersi la

previsione relativa al dovere del figlio di rispettare i genitori, si introduce accanto

al dovere del figlio convivente di contribuire al mantenimento della famiglia, un

ulteriore elemento, nella specie il dovere del figlio di contribuire in relazione alle
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proprie capacità, oltre che in ragione delle proprie sostanze e del proprio reddito.

Ciò al fine di affermare l'esistenza di un dovere morale e sociale di lavoro del figlio

adulto che ha completato la propria formazione, nel caso di atteggiamenti volontari

d'inerzia nello svolgimento di attività lavorative.

All'articolo i è inoltre introdotto un nuovo articolo al codice civile (art . 315-

bis), il quale stabilisce l'unicità dello stato giuridico di figlio e la conseguente

applicazione delle disposizioni in tema di filiazione a tutti i figli, senza distinzioni, a

meno che non vi siano ragioni per distinguere i figli nati nel matrimonio da quelli

nati fuori dal matrimonio.

L'articolo 2 contiene la delega al Governo ad intervenire nella materia della

filiazione e di dichiarazione di stato di abbandono, per eliminare ogni residua

differenziazione tra i figli, anche adottivi, nel rispetto di quanto previsto

dall'articolo 30 della Costituzione e dei princìpi enunciati negli articoli 315 e 315-

bis in precedenza illustrati.

Sono inoltre individuati, al comma 2 dell'articolo 1, specifici principi e criteri

di delega cui dovrà attenersi il legislatore delegato nel disciplinare la materia.

In particolare, alla lettera a), si prevede l'unificazione dei capi I e II del titolo

VII del libro primo del codice civile in un unico titolo rubricato «Dello stato di

figlio», prevedendosi tutte le conseguenti modificazioni nella struttura del predetto

titolo VII.

La lettera b) del citato comma 1 dell'articolo 2 prevede che si proceda ad una

ricognizione puntuale di tutte le disposizioni vigenti nelle quali compaiano le

espressioni «figlio legittimo» e «figlio naturale», con la conseguente necessità di

sostituirle con quella di "figlio", salvo nei casi in cui si renda indispensabile lo

specifico riferimento a figli nati nel matrimonio e fuori dal matrimonio.

Come conseguenza della unicità dello stato giuridico di figlio, alla lettera c)

del medesimo comma 1 dell'articolo 2, Si prevede la ridefinizione della disciplina

del possesso di stato e della prova della filiazione.

Alla lettera d), è introdotto un ulteriore principio e criterio direttivo volto a

prevedere l'estensione della presunzione di paternità del marito rispetto ai figli nati

o concepiti nel matrimonio e la ridefinizione della disciplina del disconoscimento

di paternità, con l'obiettivo di pervenire all'eliminazione delle incongruenze

attualmente esistenti nell'ambito disciplina codicistica . Ciò si rende tanto più

necessario a seguito della sentenza della Corte costituzionale n . 266 del 6 luglio

2006, con la quale è stata dichiarata l'illegittimità costituzionale dell'articolo 235,
primo comma, numero 3), del codice civile, nella parte in cui, ai fini dell'azione di

disconoscimento della paternità, subordina l'esame delle prove tecniche ivi previste

alla previa dimostrazione dell'adulterio della moglie.
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Alla lettera e), si prevede la modificazione della disciplina relativa al

riconoscimento dei figli di genitori non coniugati, in conformità al principio

dell'identità dello stato giuridico di figlio . Viene affermato il principio che il figlio

riconosciuto è parente dei parenti del suo genitore (numero 1).

Si prevede, ai fini del riconoscimento, un abbassamento da 16 a 14 anni,

dell'età richiesta per esprimere il consenso, al fine di valorizzare la volontà del

minore (numero 2).

È inoltre affermata l'esigenza di un adeguamento della disciplina relativa

all'inserimento del figlio nella famiglia del genitore che lo ha riconosciuto con

quella dettata in materia di affidamento condiviso, prevedendosi comunque il

consenso dell'altro coniuge convivente e l'ascolto degli altri figli conviventi

(numero 3).

In ragione dell'identità dello stato di figlio, si prevede, altresì, che il divieto

di riconoscimento sia esteso espressamente a tutti i casi in cui esso contrasti con lo

stato di filiazione già acquisito dalla persona che si vorrebbe riconoscere (numero

4) .
Nella lettera f) si introduce un ulteriore principio di delega per

l'abbassamento da sedici a quattordici anni dell'età prevista per la presentazione

delle istanze da parte del figlio, di cui agli articoli 244 C .C . (Termini dell'azione di

disconoscimento) e 264 C .C . (Impugnazione da parte del riconosciuto), nonché per

la manifestazione del consenso del figlio di cui all'articolo 273 C .C. (Azione

nell'interesse del minore o dell'interdetto) . In tal modo si intende uniformare e

coordinare tali disposizioni con il criterio di delega contenuto nell'articolo 2,

comma i, lettera e), n . 2, con il quale si è previsto l'abbassamento da sedici a

quattordici anni dell'età richiesta per l'assenso del figlio ai fini del riconoscimento.

Alla lettera g), del comma i dell'articolo 2 Si prevede l'introduzione di un

limite temporale all'impugnazione del riconoscimento, al fine di tutelare la stabilità

di un vincolo costituito e consolidato attraverso il possesso di uno status
protrattosi nel tempo, mentre si prevede la imprescrittibilità dell'azione per il

figlio .

Si pone un ulteriore principio e criterio direttivo che attiene alla

legittimazione passiva disciplinata all'articolo 276 del c .c., prevedendosi che in caso

di mancanza degli eredi del presunto genitore, l'azione per la dichiarazione

giudiziale di maternità e paternità possa essere proposta nei confronti dei loro

eredi (lettera h)) . Ciò al fine di colmare un vuoto normativo esistente in materia.

I principi e criteri direttivi introdotti alle lettere i) ed 1) del comma 1 dell'articolo

2 sono volti alla unificazione della disciplina dei diritti e doveri dei genitori nei

confronti dei figli e alla specificazione dei diritti, dei poteri e dei doveri dei genitori
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medesimi, mirandosi alla valorizzazione del principio di responsabilità nei

confronti dei figli .

Si afferma il diritto del minore con capacità di discernimento di essere

ascoltato in tutte le procedure che lo riguardino, in ossequio a quanto previsto dalla

Convenzione del fanciullo circa il diritto di ascolto, come in precedenza illustrato.

Si stabilisce, inoltre, l'adeguamento della disciplina sulle successioni e sulle

donazioni, al fine dell'eliminazione di ogni discriminazione tra figli.

È previsto l'adeguamento e il riordino dei criteri di cui alla legge 31 maggio

1995, n. 218, ai fini dell'individuazione, nell'ambito del sistema del diritto

internazionale privato, della legge applicabile con riferimento alla determinazione

dello stato di figlio (articolo 33), alla legittimazione (articolo 34), al riconoscimento

di figlio naturale (articolo 35), alla disciplina dei rapporti tra genitori e figli

(articolo 36) e dei rapporti fra adottato e famiglia adottiva (articolo 39) . Il criterio

di delega è finalizzato, in particolare, alla determinazione di eventuali norme di

applicazione necessaria che permettano di attuare il principio di equiparazione tra i

figli nati nel matrimonio e fuori dal matrimonio nei casi in cui la legge applicabile

non garantisca tale equiparazione.

Si prevede l'introduzione della nozione di abbandono, avendo riguardo alla

mancanza di assistenza da parte dei genitori e della famiglia che abbia comportato

un'irreparabile compromissione nella crescita del minore . Resta fermo, comunque,

che non potranno costituire un ostacolo al diritto del minore a vivere nella propria

famiglia, le condizioni di indigenza dei genitori o del genitore che esercita la

potestà genitoriale, come già stabilito dalla legge n . 184 del 1983, all 'articolo

comma 2.

La ragione di tale previsione sull'abbandono sta nel fatto che finora il

legislatore, non definendo in maniera più circostanziata quali siano le condizioni

del minore che si trova in uno stato di abbandono, ha rimesso al giudice e

all'interprete la valutazione di tale stato . Ciò ha portato a sostanziali differenze di

trattamento a livello giurisprudenziale, troppo profonde, che dimostrano l'esigenza

di un intervento normativo volto ad assicurare una tutela più uniforme dei minori.

È prevista, inoltre, una segnalazione ai comuni da parte dei tribunali per i

minorenni nei casi in cui accertino situazioni di indigenza di nuclei familiari,

affinché si possano attivare quegli interventi di sostegno già previsti dalla legge n.

184 del 1983, volti ad assicurare al minore di poter essere educato nell'ambito della

famiglia.

L'articolo 2, comma 2, completa il quadro degli interventi che il legislatore

delegato dovrà operare, prevedendo il coordinamento con le norme per l'attuazione

del codice civile nonché con le altre norme vigenti in materia .



L'articolo 2, individua, inoltre, la procedura per l'adozione del decreto o dei

decreti legislativi, prevedendo altresì la possibilità di adottare decreti integrativi o

correttivi.

L'articolo 3 prevede l'emanazione di un regolamento volto ad apportare le

necessarie modifiche al regolamento sull'ordinamento dello stato civile di cui al

d.P.R. 3 novembre 2000, n. 396, in conseguenza della nuova disciplina che sarà

dettata dal legislatore delegato.

Il disegno di legge non comporta nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello

Stato, come previsto dall'articolo 4 .
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